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NON SOLO “PANEM ET CIRCENSES”. 
ANTIFRAGILITÀ DI UNO SPETTACOLARE 
PATRIMONIO CULTURALE

Francesca Musanti

Abstract
The ancient buildings for the show have proved to be “antifragili”, often hosting uses near to the 
original ones. Starting from the analysis of some cases, we’ll try to highlight the relationship between 
them and their urban context, defining lines of action capable of balancing conservation and uses. 
With a new perspective inherited from the pandemic crisis, we can see that they’re able to offer in-
clusive outdoor spaces, giving back the right to culture and leisure.

Keywords
Accessibility, Antifragility, Heterotopy, Conservation, Reconnection

Introduzione
Statemi dunque a sentire: io sono sceso quaggiù a cercare un poeta. Per farne che, direte 
voi? Perché la nostra città possa salvarsi e mantenere il suo teatro. 
[Aristofane 2005, 1417-1419]

Queste le parole del dio Dioniso quando, giunto negli Inferi, seleziona il migliore tra i 
poeti tragici perché possa salvare il teatro e la città di Atene, grazie alla sua capacità di 
migliorare i cittadini nelle loro comunità.
Luoghi catartici di “comunione di un pubblico con uno spettacolo vivente” [D’Amico 
1958], teatri, anfiteatri, stadi, circhi e odeia hanno svolto un ruolo sociale, talvolta edu-
cativo, o unicamente di svago, per le società riunite all’interno dei loro spazi. 
Ma fin dalla loro fondazione, gli antichi edifici per lo spettacolo hanno attraversato fasi 
di intermittenza [Settis 2004], sospensioni e riprese, perdita di senso e riscoperta.
Il loro «ritmico ridestarsi a nuova vita» [Settis 2004, 84] è frutto dei sempre differenti 
atteggiamenti con cui ogni epoca si è rivolta verso il proprio passato e ha letto e inter-
pretato l’eredità ricevuta. Se infatti la scienza dell’archeologia è frutto della “conoscenza”, 
che prevede uno sguardo analitico nei confronti dei frammenti ereditati e riscoperti dal 
passato, nel corso dei secoli si sono alternate relazioni di continuità e distanza che hanno 
differenziatamente determinato l’uso, l’abbandono e il riuso delle architetture antiche. 
L’ intermittenza ha contemplato per tali edifici delle fasi di oblio che, nel corso dei secoli, 
hanno generato come conseguenza l’isolamento degli stessi, la loro radicale trasforma-
zione, l’assopimento o, nei casi più radicali, la totale perdita dei valori che esprimevano 
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rendendoli inaccessibili. Se paragonate però ad altre testimonianze archeologiche, le 
architetture per lo spettacolo si sono rivelate antifragili e capaci di adattarsi al mutare 
delle condizioni al contorno, spesso continuando anche ad ospitare usi simili a quelli 
che ne hanno determinato la nascita. Il presente, in questo senso, si pone come tempo 
della mescolanza [Deleuze 2014] per la sua capacità di porre in relazione la successione 
delle trasformazioni, dilatando ulteriormente l’attitudine all’antifragilità.

Se pure la storia ha un movimento ciclico e ricorsivo, è importante osservare che «i ri-
torni sono ogni volta simili ma anche diversi, perchè modificati dalle nuove situazioni 
in cui si verificano. Il cerchio del ritorno si completa ogni volta ad un livello diverso», 
perciò «l’immagine che raffigura questa traiettoria ciclica non è il cerchio ma la spirale; 
le rinascite, anche se esibiscono elementi comuni e similari, sono esperienze ogni volta 
originali e differenti: anzi, sono soprattutto le differenze che producono significato» (G.B. 
Conte) [...] Via via che la spirale dei ritorni ciclici si avvita nel tempo, il “classico” viene 
ri-classificato in ruoli in parte ricorrenti e in parte nuovi, in un processo di continua 
de-significazione e ri-significazione. [Settis 2004, 109]

Percepiti e vissuti come luoghi altri, eterotopie del passato consegnate al presente, (le 
architetture antiche per lo spettacolo) sono in grado di «realizza(re) nel riquadro della 
scena tutta una serie di luoghi che sono estranei l’uno all’altro» [Foucault 2004, 18].
Con il loro portato culturale, valoriale e la capacità di attraversare le epoche con sempre 
nuova vitalità, queste eterotopie dell’incontro e della mescolanza possono ancora farsi 
voce narrante della propria storia e di tante altre narrazioni. Il compito della contem-
poraneità consiste nel comprendere le corrette modalità per ripristinare una relazione 
di senso tra tali architetture e i contesti sociali e territoriali in cui sono inserite, costi-
tuendo una rete con gli spazi culturali diffusi, e nel rileggere i valori che possono ancora 
esprimere e che abbiamo il compito di conservare e valorizzare. 

Categorie per la conoscenza
Il grande panorama delle architetture per lo spettacolo è costituito da una varietà tipo-
logica, dimensionale e d’uso tra le più ricche del mondo antico e risulta ulteriormente 
diversificato dallo stato di conservazione, dalla storia che le ha attraversate oltre che dai 
contesti su cui sono state fondate e su cui continuano a permanere. Se ogni caratteristica 
e condizione necessita di essere esaminata con attenzione per poter agire individual-
mente sui singoli beni, nella seguente trattazione si cercherà di mettere in luce i punti di 
contatto in grado di accomunare tra loro le architetture, rintracciabili nella “forma” in 
cui oggi si mostrano ai nostri occhi, senza dover necessariamente indagare le cause che 
li hanno determinati (Fig. 1). 
La prima categoria descrittiva, ulteriormente suddivisa al suo interno attraverso gra-
dualità, rappresenta l’espressione percettiva del monumento:
L’OSPITE – Sotto questo termine sono raggruppabili tutte quelle architetture oggi diffi-
cilmente individuabili, se non mediante pochi indizi e lacerti, a causa del fenomeno del 
Parassitismo (παράσιτος). Coniata dalla disciplina della biologia, l’interazione di natura 
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trofica prevede la presenza di un organismo che, nutrendosi del suo ospite, trae da esso 
vantaggio, determinandone un danno.
È il caso delle strutture che nei secoli sono state fagocitate più o meno intensamente 
e gradualmente dall’edificato urbano e, a tal proposito, possono essere ulteriormente 
suddivise in tre sottocategorie:
- Saturazione: operazione che prevede il totale nutrimento delle strutture per lo spetta-
colo da parte del tessuto di alcuni centri storici. La loro presenza ancora latente risulta 
di difficile lettura e talvolta solo intuibile dal segno curvilineo delle coperture e delle 
infrastrutture viarie. Tra gli esempi maggiormente celebri vi è, senza dubbio, quello 
dell’anfiteatro romano di Firenze;
- Riuso parziale: è il caso dell’Anfiteatro romano di Lucca, in cui le sostrutture radiali 
sono state divorate dall’edificato che ha però risparmiato lo spazio dell’arena;
- Incrostazione: si tratta dell’edificazione di strutture unicamente su limitate porzioni 
dell’architettura ludica antica, come accade nell’antica città di Saepinum.
IL PROTAGONISTA – Da πρωταγωνιστής, comp. di πρῶτος «primo» e ἀγωνιστής «lot-
tatore, combattente». L’etimologia individua il carattere di tali architetture che, sotto-
poste al fenomeno dell’Invecchiamento, continuano ancora oggi, come nei secoli tra-
scorsi, a mantenere strenuamente la propria individualità all’interno dei contesti urbani 
e periurbani che li ospitano. Andati incontro a fenomeni di degrado di varia natura, 
determinati, velocizzati o rallentati da cause differenti, sono percettivamente riconosci-
bili nella loro natura di monumento e mantengono spesso la capacità di ospitare eventi. 
Alcuni casi emblematici sono rappresentati dal Colosseo di Roma, dal teatro antico di 
Taormina o dall’anfiteatro romano di Cagliari.
IL FANTASMA – La terza categoria di architetture si definisce φάντασμα per l’abilità di 
comparire e apparire in forme sempre differenti e inaspettate. Affascinanti per la loro 
capacità di essere percepiti e intuiti attraverso la riemersione dal suolo o la trasparenza 
delle proprie strutture, incorporano all’interno della categoria fabbriche incomplete ma 
formalmente rilevanti, come nel caso dell’anfiteatro di Lecce, e architetture “disegnate”, 
come accade a Milano o ad Alife. 
Alcune architetture che si presentano oggi nella forma del protagonista, sono state og-
getto in passato di forme di parassitismo, superate e risolte dall’intervento di istituzioni 
per la conservazione, ripristino e valorizzazione, come accade, solo a titolo esemplifi-
cativo, nel caso dell’anfiteatro di Lutetia Parisiorum, frutto di una de-saturazione, e del 
teatro romano di Malaga, su cui insistevano numerosi edifici. 
I motivi che hanno determinato le differenti conformazioni finora descritte sono ascri-
vibili a cause naturali, come i terremoti, le frane e le inondazioni, ed antropiche, che 
includono anche quelle economiche e culturali. In particolare, a seguito della caduta 
dell’Impero romano, si determina un immediato disuso di tali architetture, espressione 
diretta della classicità e della sua corruzione, antitetica ai principi morali cristiani; la 
condanna dei giochi classici e dei luoghi all’interno dei quali si svolgevano viene chiara-
mente espressa nel De spectaculis di Tertulliano [Tosi 2003]. La de-funzionalizzazione, 
sommata alla crisi economica e culturale di età medievale, determina la spoliazione del-
le strutture fino alla totale demolizione o, nei casi più fortunati, forme di parassitismo.



14 Francesca Musanti

Alcuni edifici sono andati incontro, invece, a forme di reimpiego talvolta combinate 
(militare, funerario, religioso, residenziale, produttivo) che si sono susseguite fino al 
secolo scorso, costituendo un vero e proprio diario di viaggio che andrebbe riscoperto e 
valorizzato, tanto quanto la memoria legata alla loro origine di architetture per lo spet-
tacolo. Tali storie si configurano come delle confidenze rivelate alle generazioni future, 
che vanno custodite con sensibilità. È il caso dell’anfiteatro romano di Cagliari che, 
all’indomani dei disastrosi bombardamenti che hanno colpito la città, ha ospitato come 
un ventre materno gli sfollati di cui, oggi, possiamo fare la conoscenza grazie ai crudi ed 
emozionanti scatti di Federico Patellani [Fofi e Concu 2007, 78-83].

Strumenti di valorizzazione
Nel corso degli ultimi decenni la capacità e le modalità d’uso delle architetture antiche 
per lo spettacolo sono stati al centro di dibattiti e riflessioni da parte della comunità 
scientifica e delle istituzioni preposte alla loro salvaguardia e valorizzazione. A partire 
dalla Dichiarazione di Segesta, si sono susseguiti documenti e colloqui internazionali, 
tra i quali si annoverano la costituzione dell’European Network of the ancient places of 
spectacle, su iniziativa del Consiglio di Europa, il Colloquio internazionale Salvaguardia 

1: Tavola sinottica delle Categorie per la conoscenza.



15Non solo “panem et circenses”. Antifragilità di uno spettacolare patrimonio culturale

e utilizzo dei luoghi antichi di spettacolo, da cui è scaturita la stessa Dichiarazione, il 
Colloquio internazionale “Nuove tecnologie e valorizzazione dei luoghi antichi di spet-
tacolo”, tenutosi a Verona e la conseguente redazione della Carta sull’uso dei luoghi an-
tichi di spettacolo, promossa e ratificata dal Consiglio di Europa, dall’Unione Europea 
e dall’UNESCO [Turco 2017].
La Carta di Siracusa del 2005 recepisce questi documenti ed obiettivi, ne propone un 
ulteriore sviluppo e una riflessione più matura, promuovendo un approccio progettuale 
attento e consapevole, nutrito da apporti multidisciplinari, e la messa in rete di tutti gli 
edifici antichi per lo spettacolo dell’area mediterranea. 
Tra le iniziative caldeggiate dalla stessa Carta risulta particolarmente importante la pro-
mozione di «dossier conoscitivi sui singoli teatri, che siano accessibili a tutti gli studiosi, 
curando l’organizzazione di un sistema di circolazione delle informazioni sugli edifici 
[Carta di Siracusa, 2005, 4]», a cui si aggiunge il censimento delle strutture. Tale lavoro 
è stato avviato e costantemente aggiornato da Alessandra Pedersoli alla quale si deve 
l’elenco dei teatri greci e romani, e da Anna Banfi per i teatri in uso in Italia, consultabile 
interamente e liberamente sulla piattaforma “Engramma”. 
L’uso degli anfiteatri e teatri antichi risulta auspicabile nel caso di strutture che manife-
stano materialmente la capacità e la possibilità di ospitare, come in passato, eventi e spet-
tacoli. Possono e devono essere resi fruibili ma con rispetto e consapevolezza, attraverso 
l’inserimento di opere temporanee o reversibili e senza che tale uso sfoci in sfruttamento. 
È infatti noto a tutti come l’accessibilità, talvolta, si corrompa in iperaccessibilità a causa 
dell’errata canalizzazione dei flussi di visita, o per l’eccessivo carico mal controllato dei 
visitatori, tanto da divenire dannosa per la conservazione stessa del monumento. 
Pertanto, la stessa Carta di Siracusa sottolinea l’importanza di azioni combinate e gover-
nate dalla multidisciplinarietà per costruire itinerari diversificati di fruizione e proporre 
allestimenti personalizzati rispetto alla fragilità del bene, oltre che alle caratteristiche 
spaziali, ambientali e culturali. A tali interventi si aggiungono quelli più invasivi per la 
conservazione, la valorizzazione dell’acustica naturale, l’implementazione dell’illumi-
nazione, nonchè delle macchine teatrali necessarie al corretto svolgimento degli spet-
tacoli. Ogni operazione svolta andrebbe esercitata e definita mediante le linee guida di 
un “manuale d’uso” condiviso e progettato a partire dall’esperienza colta di alcuni casi 
emblematici, arricchiti ulteriormente dall’attuale sensibilità in materia di accessibilità. 
Dal 2005 la Convenzione di Faro riconosce il “patrimonio culturale” come “l’insieme 
delle risorse ereditate dal passato, riflesso di valori e delle credenze, e la “comunità patri-
moniale” quale insieme di persone che attribuiscono valore a quel patrimonio; pertanto, 
è necessario che la comunità tutta possa fruire del patrimonio per sentirlo tale.
In linea con i principi espressi dalla Convenzione, nel luglio 2018 il MIBAC ha prov-
veduto a emanare le nuove Linee guida per la redazione del P.E.B.A (Piano per l’eli-
minazione delle barriere architettoniche) in musei, complessi museali, aree e parchi 
archeologici, recependo la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone 
con disabilità e con la ferma intenzione di integrare gli obiettivi perseguiti dalle “Linee 
guida per il superamento delle barriere architettoniche nei luoghi di interesse culturale”. 
Il documento si fa portavoce di un’accessibilità in chiave multidimensionale e la finalità 
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è quella di promuovere una progettazione accessibile consapevole, imponendo «la co-
noscenza dello stato di fatto e delle esigenze da soddisfare, e un approccio non standar-
dizzato ma sapiente, sensibile e creativo, declinato sull’oggetto specifico dell’intervento» 
[Agostiano 2009].
L’uso di queste strutture e la loro conseguente fruizione determina un’attenzione par-
ticolare anche nei confronti del contesto su cui insistono, poichè l’accessibilità viene 
conseguita solo se vi è una complementarità tra le azioni interne e quelle esterne al sito 
stesso. Per provare ulteriormente la forza dell’approccio multiscalare, si ritiene signi-
ficativo il caso francese di Nîmes e Arles, città in cui, a seguito della liberazione degli 
anfiteatri collocati all’interno del tessuto urbano, è conseguito un interessamento per 
tutte le rovine presenti sul territorio circostante [Romeo 2015].

Diritto all’accessibilità
Il tema dell’uso, come visto, richiama necessariamente quello dell’accessibilità, riletto 
nella più ampia accezione fisica, percettiva e cognitiva, con la convinzione, pertanto, che 
il restauro «non deve, come troppo spesso avviene, sottrarre al godimento le opere, ma 
ha lo scopo di salvarle consentendo che sussistano il più a lungo possibile, come parti 
esteticamente e storicamente vive della nostra società» [Carbonara 1996].
Le architetture antiche per lo spettacolo devono essere dotate, infatti, di dispositivi che 
ne permettano l’accessibilità e la fruibilità, non solo per un preciso obbligo normativo 
ma anche per la loro individuazione come “spazi preziosi” e risorse per la collettività, 
luoghi particolarmente significativi per i valori che sono in grado di trasmettere. Sarà 
dunque d’interesse indagare multiscalarmente le strategie da implementare per ricon-
nettere questi brani archeologici alla città e per contribuire alla loro intelligibilità, rin-
novando il carattere funzionale che li ha da sempre qualificati.
Muovendo dall’analisi di alcuni casi emblematici riconducibili all’area mediterranea, 
capaci di offrire una panoramica sufficientemente ampia e ricca in termini di diversifi-
cazione degli usi, stato di conservazione e storia delle fabbriche, si vogliono evidenziare 
e mettere in luce le relazioni latenti o già avviate tra gli antichi edifici per lo spettacolo e 
il loro contesto di riferimento. Ciò consente di comprendere le potenzialità e i limiti di 
tale convivenza, definendo interventi e linee di azione in grado di bilanciare le istanze 
conservative e quelle di fruizione.
Il primo caso selezionato è rappresentato dall’antico teatro Elea-Velia che fino al 2021 
è stato oggetto di un intervento di manutenzione straordinaria per restaurare e rein-
tegrare parte della cavea, già sottoposta a progetti nel corso degli anni ’80 e nei primi 
Duemila, avvinta dal degrado avanzato delle integrazioni delle sedute. I recenti lavori 
hanno conservato le caratteristiche di reversibilità e riconoscibilità dei precedenti in-
terventi, restituendo ai visitatori, e al pubblico degli eventi che vi si svolgono, un mo-
numento dal grande fascino, inserito in un contesto paesaggistico di enorme rilevanza, 
accessibile dal punto di vista funzionale e valoriale, grazie alla particolare attenzione 
riposta nei confronti del soundscape [Zuchtriegel 2020] e dell’acustica naturale di tale 
architettura [Vitruvio libro V].
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In contesto spagnolo il teatro di Clunia Sulpicia dimostra alla collettività la necessaria 
collaborazione interdisciplinare, in particolare tra il restauro e la composizione, che 
come sostiene F. Zelli. «sono entrambi parte di un identico processo di trasformazione 
che costituisce l’essenza dell’architettura» [Zelli 2017, 42].
Nonostante alcune campagne susseguitesi negli anni Novanta e Duemila che avevano 
avuto lo scopo di recuperare parzialmente la grande architettura romana per lo spet-
tacolo, si è resa necessaria una ricomposizione parziale della forma «che ottemperasse 
alla duplice funzione di favorire la durabilità dei resti del teatro e, allo stesso tempo, la 
comprensione da parte della collettività» [Zelli 2017, 42] oltre che quella di renderlo 
nuovamente accessibile e fruibile per accogliere spettacoli musicali e teatrali. Il Nuovo, 
reversibile, distinguibile e sinceramente contemporaneo, è posto in continuità con l’an-
tico senza però scimmiottarne le forme ma, al contrario, collaborando per recuperarne 
l’antica spazialità. Una passerella semicircolare nel Porticus superiore ricompone dun-
que la geometria del teatro, consentendo a tutti, anche alle persone con ridotte capacità 
motorie, un accesso privilegiato e panoramico all’intera architettura. Correttamente at-
trezzata da sedute, pannellistica e balaustre per la sicurezza, rappresenta un vero e pro-
prio belvedere rispondende alle esigenze dell’accessibilità fisica, percettiva e culturale. 
Con la stessa sensibilità si interviene nell’area della cavea e dell’orchestra all’interno delle 
quali l’atteggiamento conservativo sui resti convive con l’ambiziosa ricomposizione del-
la geometria di alcuni elementi lapidei superstiti. 
Entrambi i casi sinteticamente analizzati, per la loro inclusione all’interno della catego-
ria del “Protagonista”, manifestano potenzialità superiori in riferimento alla capacità di 
comprensione dei fruitori nonchè al loro riuso. La stessa fortunata circostanza non si 
verifica nel caso delle architetture “Fantasma, e, ancor meno, in quelle “Ospite”, che tal-
volta necessitano di minori interventi fisici sulla materia storica, spesso eccessivamente 
ruderizzata e lacunosa tanto che un loro ripristino sarebbe sconsigliabile ed esecrabile. 
La memoria e la lettura di tali testimonianze richiedono pertanto soluzioni di natura 
immateriale, attuabili attraverso gli strumenti digitali sviluppati con sempre maggiore 
competenza e brillantezza. 
Sono numerosi i tour virtuali proposti che adiuvano l’immaginazione e la compren-
sione dell’utenza anche attraverso l’uso di visori per la realtà virtuale e aumentata, pa-
radossalmente in grado di simulare un viaggio nel tempo e consentire la conoscenza 
delle architetture per lo spettacolo nel loro momento di massimo splendore. Da Bezier 
a Catania, da Roma ad Orange, la tecnologia permette oggi di accedere virtualmente 
alla conoscenza forse impedendo, tuttavia, l’esperienza diretta che, in forma maggiore e 
soggettiva, si relaziona con l’emotività e la sensibilità di ognuno di noi. 
Tali strumenti si sono rivelati una risorsa nel momento in cui la pandemia di Covid 
19 ha costretto i cittadini all’isolamento all’interno delle proprie abitazioni, privandoli, 
non solamente della libertà, ma anche del diritto alla cultura e allo svago. È per fornire 
un’alternativa surrogata alla coercizione che sono nate iniziative atte alla messa in rete 
di visite virtuali, su tutto il territorio italiano ed europeo, che hanno stimolato conse-
guentemente un rinnovamento e aggiornamento degli strumenti di comunicazione, 
dai siti internet più accessibili, alla realizzazione di modelli digitali fino all’adozione 
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degli stessi da parte di Fondazioni, Parchi e Musei, che perdurano anche adesso che il 
lockdown si è concluso.
Con maggiore consapevolezza e convinzione, alla luce di ciò che abbiamo potuto ap-
prendere dalla crisi sanitaria, possiamo dunque affermare che tali luoghi, nonostante 
la fragilità della consistenza materica che li contraddistingue, siano in grado di offrire 
spazi all’aperto totalmente inclusivi, restituendo alla società spazi per la cultura e la so-
cializzazione, nel pieno rispetto della sicurezza e salute pubblica. 
Aurelio Gatti, direttore artistico di Teatri di Pietra, la rete dei Teatri che da oltre vent’an-
ni pone al centro la valorizzazione dei siti archeologici e monumentali attraverso lo 
spettacolo dal vivo, sostiene che:

Lo spazio di un teatro antico non è un contenitore, tanto meno un fondale, è un incuba-
tore formidabile in cui, grazie allo spettacolo, si realizza una straordinaria alchimia tra 
il luogo e il suo territorio, la creazione e la cittadinanza riunita. In questa ottica i nostri 
spettacoli non sono finalizzati a intrattenere consumatori culturali, fruitori temporanei, 
ma a rigenerare una comunità che si riconosce nel territorio e nella sua storia. 

Tali obiettivi sono gli stessi che negli ultimi anni hanno portato alla creazione di inizia-
tive che mettono in rete edifici teatrali presenti in diverse città e regioni per l’organiz-
zazione condivisa e coordinata di spettacoli ed eventi culturali. Se, infatti, alcuni teatri 
come quello di Siracusa o di Fiesole hanno un uso consolidato e continuativo nel tempo, 
altri ospitano eventi in maniera incostante. Inoltre, è interessante notare come alcune 
strutture antiche per lo spettacolo, come nel caso del teatro di Taormina, siano da sole 
in grado di catalizzare flussi turistici e culturali, fungendo da attrattore e stimolo per la 
scoperta di ulteriori siti presenti nel territorio circostante. Seguendo l’esempio dei Teatri 
di Pietra, associazione nata nel 1998, sono sorte il Magna Graecia Teatro Festival, iti-
nerario teatrale che coinvolge numerose città calabresi, e il TAU (Teatri Antichi Uniti), 
rassegna di teatro classico Marchigiana.

Conclusioni

SACERDOTE: [...]Risolleva la città in sicurezza: con auspici fausti ci desti allora quella 
sorte: adesso non essere da meno. Ché se intendi essere, come sei, re del paese, sarà me-
glio regnare su uno Stato popolato che vuoto: non è nulla una torre o una nave, se non 
abbia gente dentro, se sia deserta d’uomini.
EDIPO: Poveri figli miei, non certo ignoto, ben noto m’è ciò che siete venuti a chiedere: 
lo so che siete infetti tutti del morbo e, infetti come siete... non c’è nessuno infetto quanto 
me. Perché il vostro dolore tocca i singoli, ciascuno e nessun altro, mentre l’anima mia 
piange la città, piange me stesso e voi. [Sofocle 2006, 110]

La sempre crescente presenza e attenzione del pubblico, nonché la ricchezza dell’offerta 
culturale proposta dalle locandine teatrali italiane ed estere conferma il ruolo ancora 
protagonista degli antichi edifici per lo spettacolo e la loro capacità di farsi contenitore 
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e contenuto di valori. Ancora più forte dopo gli ultimi anni, anche per noi, come per gli 
antichi, il teatro conferma la sua capacità terapeutica e catartica [Aristotele 1998], che si 
esprime nella condivisione di emozioni con la collettività entro uno stesso luogo.
Coerentemente con quanto espresso dalla Carta di Siracusa, dunque, si ritiene neces-
sario promuovere la creazione di network teatrali che agiscano sui territori in manie-
ra sistematica, utili alla diffusione e condivisione di pratiche progettuali di interven-
to, nel rispetto delle peculiarità, necessità e fragilità dei singoli edifici [Romeo 2015]. 
Mantenendo sempre ben presente che l’eredita di cui siamo custodi, seppur capace di 
antifragilità e funzionalalità, richiede in primo luogo di essere conservata e valorizzata, 
è necessario trasmettere al futuro tutte le storie di cui è portatrice, da quella che ne ha 
determinato la nascita, fino a quella che ne ha causato l’oblio, alle fasi di riuso, spolio, 
studio e di cura. Dunque, non solo “panem et circenses”, ma conoscenza e comprensione 
dei mille racconti di vita che questi “giovani vecchi” possono ancora condividere con la 
collettività, aprendo i nostri occhi alla scoperta della nostra identità.
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